Unione per 
MAFIA APPALTI E …POLITICA

Se da un lato esprimiamo vivo apprezzamento e convinto plauso per l’ennesimo ed importante risultato investigativo conseguito dalla Procura Antimafia di Palermo e dalla Squadra Mobile di Trapani, a tutela della libertà d’impresa e nella difficile e pericolosa azione di contrasto alla mala pianta mafiosa, dura a morire e facile a ricostituirsi anche con il coinvolgimento d’imprenditori e/o soggetti apparentemente rispettabili, dall’altro registriamo la latitanza del Governo nel mancato debito potenziamento di uomini, mezzi ed attrezzature dell’apparato investigativo e giudiziario trapanese, “in trincea” nella ormai nota ed acclarata Provincia di Frontiera trapanese, a maggior ragione a fronte di un sistema criminale e mafioso che oltre a potentati economici vanta alte coperture politiche, in parte di già accertate e rese note dalle recenti ulteriori vicende giudiziarie marsalesi & c..

Al pari, però, non é possibile tacere di fronte ad un altro gravissimo paradosso, che sovente registra istituzioni latitanti e non sinergiche nell’azione impegnata e costante delle Forze dell’Ordine e della Magistratura, come ad esempio la mancata costituzione di Parte Civile da parte della Provincia Regionale di Trapani, parte offesa ed in più processi di mafia e contro la criminalità organizzata, nonché, in evidente contraddizione rispetto al coraggioso impegno che in sede locale diversamente ha visto alcuni Comuni – ancora assai pochi per la verità – e da tempo, elaborare atti e porre in essere procedure tendenti a dotarsi di strumenti amministrativi più restrittivi e meno penetrabili ai condizionamenti criminosi, sia in fase di celebrazioni di gare d’appalto che successive forniture di noli, attrezzature e materiali – momenti e segmenti in cui si registra maggiormente l’invasione delittuosa.

Ancora una volta, altresì, non è possibile non interrogarsi sull’anomalo comportamento dell’Amministrazione Provinciale che inspiegabilmente tarda a raccogliere nostre analoghe proposte - unanimemente adottate dal Consiglio Provinciale oltre sei mesi fa – fra le quali spicca anche quella di riservare, a parità di prezzo, almeno il 30 % di forniture alle ditte confiscate alla mafia ed oggi nella disponibilità dello Stato (come ad esempio, la Calcestruzzi Ericina, per il cemento).

In terra di Sicilia, anche le scelte simboliche possono diventare linguaggi positivi che alimentano speranza e voglia di cambiamento, aprendo innanzitutto nuovi scenari culturali.

In terra di Sicilia, però, i silenzi e l’inerzia – anche equivoca – possono prestarsi a qualsivoglia interpretazione.
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